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Verso 
il voto 

Politica 
Il discorso a Viterbo del segretario del Pds 
«Riaffiorano umori negativi della nostra storia 
Occorre un polo riformatore convincente: 
sinistra, cattolici, liberaldemocratìci» 

Occhetto attacca la Lega: 
«Ce molta vecchia Italia» 
Il Pds è un partito «con un'identità forte», il cui com
pito è promuovere un polo e un progetto riformato
re «capace di parlare all'Italia». Da Viterbo Occhetto 
invita le forze progressiste a lasciar cadere vecchie 
dispute sugli schieramenti. «Ognuno faccia la sua 
parte per dar vita ad una vasta alleanza in grado di 
vincere». «Vedo troppa incertezza di fronte alla Lega 
da parte della borghesia illuminata». 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. «La vera partita og
gi in atto è quella che si gioca 
fra ceti politici nuovi che si af
frontano e competono, da 
campi opposti e con program
mi alternativi, per la direzione 
del paese: moderati e progres
sisti, destra e sinistra, conser
vatori e riformatori». Parlando 
ieri sera a Viterbo, nel corso di 
una affollata manifestazione, 
Achille Occhetto è tornato sul 
significato del voto di domeni
ca scorsa, sulla posta in gioco 
nel «ballottaggio» aperto in tan
te città il 20 giugno. Il segreta
rio del Pds ha affrontato questi 
temi in una citta dove si vota 
per la Provincia, e dove la sini
stra e le forze riformatrici unite 
- attorno al candidato del Pds 
e del Pri Ugo Nardini si sono 
schierati anche la Rete, i verdi 
e Rifondazione comunista -
hanno buone possibilità di vin

cere. Un'esperienza che, come 
molte altre, dimostra quanto 
siano astratte certe contese su
gli schieramenti preventivi che 
si riaffacciano nel dibattito po
litico. Occhetto ha detto a que
sto proposito che «non c'è bi
sogno di una interminabile di
sputa sul primato del centro o 
su quello delle ali e su chi deb
ba occupare l'uno piuttosto 
che le altre. Il vero terreno di 
confronto per una nuova clas
se dirigente - ha aggiunto - è 
quello programmatico e politi
co, sul quale è possibile defini
re condizioni e obiettivi di un 
r.uovo polo riformatore». Un 
polo e un progetto «che parli 
all'Italia, alle forze produttive, 
alle donne e agli uomini onesti 
e puliti, ai lavoratori, agli an
ziani, agli intellettuali, alle 
nuove generazioni». 

Dal leader della Quercia, in

somma, viene un invito a supe
rare le vecchie pregiudiziali di 
schieramento, e di concentrar
si sulla sostanza delle scelte 
politiche. E qui mette in guar
dia, ancora una volta, le forze 
politiche e sociali intermedie, 
sulla natura che potrebbe as
sumere un successo della Le
ga. Una forza che «si presenta 
come la punta estrema della ri
volta contro il vecchio sistema 
dei partiti», ma al cui intemo si 
ritrova «molto del vecchio della 
nostra vicenda nazionale: rifiu
to conservatore di ogni proget
to di riforma, corporativismo 
aggressivo, discriminazione et
nica e territoriale, trasformi
smo riciclato al servizio dei po
teri forti». Sono temi che Oc
chetto affronta ampiamente 
anche in un'intervista all'euro
peo raccolta da Daniele Protti. 
«Il voto del 6 giugno - osserva 
tra l'altro Occhetto - ha distrut
to il blocco che la borghesia 
italiana aveva costruito nei 
passati decenni». Un «blocco 
centrista» che ha ricevuto an
che l'appoggio, risultato sem
pre più solo «trasformista», di 
una parte della sinistra. Dege
nerato e cementato anche da 
Tangentopoli, accompagnato 
nei momenti di contraddizio
ne più acuta dalla strategia 
della tensione. Occhetto non 
tralascia di riconoscere che ci 
sono state anche «fasi conso
ciative che hanno inquinato. 

anche se in modo del tutto se
condario, l'opposizione». Ma 
concentra l'attenzione sulle 
scelte di oggi. La frantumazio
ne del «centro» indica una ten
denza all'alternanza «rispetto 
alla quale, però - afferma an
cora il segretario del Pds - ve
do interesse ma anche una 
grande incertezza da parte 
della borghesia illuminata ita
liana. E temo che in alcune sue 
parti ancora una volta - come 
avvenne nel '21 - prevalga, per 
paura di andare incontro ad 
una ipotesi riformista, la ten
denza a traccheggiare, a civet
tare con il nuovo moderati
smo, con quel liberismo ram
pante che oggi è rappresenta
to dalla Lega». Occhetto si au
gura che si tratti solo di una 
«fase di passaggio», determina
ta anche dal Tatto che «non è 
ancora costruito in modo orga
nico un polo riformatore capa
ce di parlare in modo convinto 
e convincente al centro del 
paese». Tuttavia ci sono troppe 
«titubanze, incertezze, attendi
smi». Si possono capire le ra
gioni per cui certi settori bor
ghesi a Milano «non si sentano 
pienamente rappresentati da 
Nando Dalla Chiesa». «Ma non 
capisco perchè - afferma il 
leader del Pds - queste ragioni 
facciano aggio rispetto al ruolo 
storico di questa borghesia, 
che dovrebbe essere quello di 
bloccare il pericolo leghista». 

Occhetto approfitta poi di 
una domanda sulla situazione 
di Tonno, sul successo di Ri
fondazione, e sulla contrappo
sizione tra Novelli e Castellani, 
per ribadire, anche di fronte ad 
una ricorrente polemica, il suo 
•pieno appoggio» alla candi
datura di Castellani: «Ritengo 
che sia stata un'ottima scelta -
dichiara - che va sostenuta li
no in fondo in modo convinto 
anche dai lavoratori torinesi». 
Ma per Occhetto le realtà poli
tiche delle due metropoli del 
Nord non possono essere lette 
solo attraverso le formule poli
tiche che caratterizzano la 
competizione elettorale. «Qui 
si avverte la crisi dell'apparato 
produttivo italiano' all'elemen
to di Tangentopoli si assomma 
una grande insicurezza sull'av
venire produttivo». Una di 
quelle tipiche situazioni in cui, 
nella storia europea, possono 
vincere le forme di protesta 
estreme, sia di destra cne di si
nistra. Quindi «sbaglia sia chi ci 
chiede di riorganizzare la sini
stra senza curarci del centro, 
sia chi sostiene che dobbiamo 
guardare al centro pagando 
per forza dei prezzi a sinistra. 
In tutti e due i casi si rischia di 
non raggiungere il 51 percen
to». 

Il leader della Quercia dun
que respinge le sollecitazioni a 
•rompere a sinistra», se esse 

nascono da «presupposti ideo
logici». La funzione del Pds «6 
quella di partecipare alla crea
zione di un polo riformatore 
che sappia rappresentare le 
esigenze del mondo dei lavori 
e dei diritti, e per elaborare un 
moderno programma di gover
no». Ci potranno dunque esse
re anche «avversari» a sinistra, 
ma sulla base di un contronto 
programmatico. Anche ad una 
domanda sul ruolo di Alleanza 
democratica Occhetto rispon
de respingendo ideologismi e 
schemi preconcetti. Se Ad vuo
le promuovere l'idea di una al
leanza democratica «ha una 
'.uà funzione». Se ritiene di es
sere già «un contenitore all'in
terno del quale ciascuno di noi 
deve infilarsi, perde, a mio av

viso, tale funzione». Ognuno 
quindi faccia la sua parte. La 
sinistra, se ascoltasse certi sug
gerimenti, perderebbe solo dei 
voti. Mario Segni «dimostri di 
essere capace di traghettare 
una parte consistente del voto 
cattolico in una alleanza di 
progresso. E le lorze interme
die liberaldemocratiche, an
che loro devono (are il loro 
mestiere, riaggregando I forze 
reali che vogliono marciare in 
questa direzione». Se questi 
«tre pilastri» di un futuro schie
ramento riformatore funziona
no - conclude Occhetto - l'al
leanza c'è. «Se invece si conce
pisce l'alleanza come un uffi
cio con un numero di telefono. 
e non ci sono questi tre pilastri, 
l'alleanza non si formerà mai». 
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Magistrato viterbese 
lascia in eredità 
al «Gramsci» 
ingente patrimonio 

tm ROMA. «Oggi, qui a Viterbo, voglio 
fare una rivelazione sui nostri sistemi di 
finanziamento». C'è stato un attimo di • 
suspence ieri sera nella cittadina laziale, 
durante il comizio del segretario del Pds, 
Achille Occhetto. «Come sapete, nelle 
settimane scorse - aveva detto poco pri
ma il leader della Quercia - abbiamo ri-; 
cevuto fior di suggerimenti, di inviti, o ad- ,< 
dirittura di intimazioni, a dire tutto sulle 
tangenti, ad ammettere le nostre presun
te colpe o responsabilità». E poi ha sog- , 
giunto: «Cronisti di Tangentopoli e delle • 
sue malefatte, vi dice niente il nome di , 
Aldo Nori? Credo proprio di no...». • '- , 

11 nome di Nori, però dice molto ai cit- , 
tadini di Viterbo, che hanno avuto modo 
di conoscere bene questo loro concitta-
dino, magistrato, integerrimo e di idee ' 
progressiste, che alla sua morte, awenu- ' 
ta nei mesi scorsi, ha deciso di lasciare in • 
eredità un patrimonio assai consistente 
alla Fondazione Gramsci. 

Lo ha ricordato Occhetto, citando an
che la sua proposta di istituire cinque 
borse di studio annue per giovani laurea- " 

ti in giurisprudenza, figli di operai, in condizioni eco- • 
nomiche disagiate. A proposito di questa donazione, ' 
si parla di un valore di diverse centinaia di milioni. ', . , 

«Ecco dunque - ha potuto esclamare Occhetto tra 
gli applausi di chi l'ascoltava - da dove una forza co- " 
me la nostra trae le proprie risorse. Non da scambi il- ' 
leciti, non dall'economia della corruzione, ma da! 
consenso e dalla fiducia dei cittadini, alla luce del so
le». 

Aldo Nori era un uomo di origini modeste. La ma
dre lo aveva fatto studiare, e la sua carriera di magi
strato lo aveva portato alla presidenza del Tribunale di 
Viterbo, e infine alla presidenza onoraria di una sezio-. 
ne della Corte di Cassazione. «Un esponente - ha det- • 
to ancora Achille Occhetto - di quella Italia onesta, 
competente, democratica, che chiede una svolta rifor
matrice». 

Il candidato della Quercia più votato d'Italia intervistato anche dall'inglese Bbc 

Ancona, Galeazzi senza apparentamenti 
Mondazione lo appoggia dall'esterno 
Renaio Gà1ea2zì,';il candidato (pds) più votato d'I- ' 
talia è già un caso da raccontare: ieri lo ha intervi
stato la Bbc Ma il sindaco frena gli entusiasmi e 
chiama a raccolta gli elettori: «Facciamo un altro 
sforzo per continuare la giunta di primavera». Ga
leazzi rifiuta l'apparentamento ufficiale con Rifon
dazione, ma l'appoggio dei neo-comunisti ci sarà 
ugualmente. Venerdì ad Ancona parla D'Alema. 

GUIDO MONTANARI 

• I ANCONA. Una piccola vit
toria il sindaco Renato Galeaz
zi l'ha già ottenuta. Ieri mattina 
è stalo intervistato dalla Bbc la 
prestigiosa emittente inglese 
non si è lasciata sfuggire l'oc
casione di far parlare questo 
medico «prestato» alla politica 
che ad Ancona ha raccolto il 
46,4% dei consensi. Stava per 
farcela al primo turno. Galeaz
zi. presentatosi per Pds e Pri, 
ha ottenuto il maggior succes
so personale tra tutti i candida
ti nei capoluoghi di provincia 
alle recenti amministrative. In
somma è diventato già un caso 

da raccontare. «Calma, calma 
- ammonisce lui - il più biso
gna ancora farlo. Domenica 
chiedo alla città di fare un altro 
sforzo e di darmi quella mag
gioranza necessaria per conti
nuare a guidare la giunta di 
primavera. Purtroppo rimpian
go di non aver raggiunto subito 
la maggioranza, anche perché 
avremmo risparmiato mezzo 
miliardo per la seconda torna
ta elettorale». 

Dall'altra parte della barri
cata c'è un magistrato, Luigi Di 
Murro, candidato della Demo
crazia cristiana che al primo 

Diego Novelli. 
A destra II 

candidato del 
Pds a Torino 

Valentino 
Castellani 

M TORINO. Il coinvolgimen
to degli apparati sindacali è 
stato massiccio e tutto orienta
to su Valentino Castellani fin 
dalle prime battute di campa
gna elettorale. Un atteggia
mento che ha fatto parlare, al
l'indomani del 6 giugno, di vo
to a forbice, di contrapposizio
ne tra lavoratori, favorevoli in 
larga parte a Diego Novelli, e 
gruppi dirigenti di Cgil, Cisl e 
Uil, che hanno sostenuto a li
vello individuale o con appelli 
pubblici la candidatura Castel
lani. Perché questa distonia in 
alcuni casi clamorosa tra fab
brica ed apparati sindacali? 

Sentiamo Giovanni Avonto, 
segretario della Rm-Cisl: «Le 
novità producono quasi sem
pre un lungo travaglio ed è ine
vitabile che creino turbamenti 
anche nella classe lavoratrice, 

in questo caso costretta a deci
dere tra due candidati di tipo 
progressista riformista, di cui 
uno - Novelli - è legato alla me
moria storica, l'altro è rivolto al 
futuro». «Ed è comprensibile -
è l'opinione di Claudio Sabba-
tini, segretario regionale della 
Cgil - leggere nel voto operaio 
una linea prevalentemente in 
difesa della situazione data. 
Altro discorso è però doman
darsi se l'attuale situazione è 
ancora difendibile, cosa di cui 
io dubito. Di qui, un ragiona
mento sul potere di contratta
zione che la prossima giunta 
comunale avrà sul doppio li
vello, regionale e nazionale, 
per arrestrare il degrado e la 
deindustralizzazione nell'area 
metropolitana e piemontese». 
Ma come si spiega nell'am
biente sindacale questo coro 

turno ha preso il 17% dei voti. 
Quasi tre punti in meno del 
suo partito. All'apparenza 
sembrerebbe tutto facile, tanta 
è la differenza tra i due. Ga
leazzi primario gastroenterolo
go all'ospedale civile di Anco
na, e Di Murro, un magistrato 
direttore della Corte dei conti 
delle Marche, entrambi qua
rantanovenne sono 11 a rappre
sentare la più classica delle 
battaglie tra la sinistra riformi
sta e il centrodestra moderato. 

La vigilia del ballottaggio è 
vissuta non soltanto intorno ai 
due personaggi nati dal con
senso popolare: si consuma 
soprattutto nelle logiche degli 
apparentamenti. Finora l'uni
ca dichiarazione di «collega
mento» ufficiale proviene da 
Rifondazione comunista che 
appoggerà Galeazzi. candida
to del Pds e dei repubblicani: 
un appoggio che non si tradur
rà però in apparentamento 
sulla scheda elettorale in 
quanto Galeazzi ha scelto di 
non allargare la coalizione che 
lo ha appoggiato al primo tur

no. Scelta che ha creato qual
che dissapore, ma che non ha 
intaccato il sostegno di Rifon
dazione. 

Comunque dovrebbe succe
dere un mezzo finimondo per
ché Galeazzi venga sconfido: 
nel capoluogo dorico, che pu
re è da sempre una "roccaforte 
rossa", la sinistra raramente ha 
raggiunto un risultato cosi fa
vorevole. E c'è chi l'ha presa 
male: ad esempio il grande 
sconfitto di queste elezioni, 
Carlo Marcelletti, il famoso 
cardiochirurgo candidato per i 
Popolari di Segni, che dopo 
aver raccolto soltanto il 
10,96%, ha definito Ancona 
«una città che rifiuta il nuovo e 
inguaribilmente filocomuni
sta». 

Non la pensa ovviamente 
cosi il segretario regionale del 
Pds, Vincenzo Baldarelli: «La 
proposta del candidato sinda
co fondata sull'asse col Pri 
aperta anche alle altre forze 
della sinistra - ha detto Balda
relli - ha connotati di una pro
fonda innovazione per il go

verno della città di Ancona. 
L'indirizzo che noi diamo è 
quello di costruire un esecuti
vo fondato non sul meccani
smo di spartizione, ma motiva
to nella qualità e nella capaci
tà di governo, che sintelizzi la 
proposta di una sinistra che 
rappresenta e che governa al 
tempo stesso». 

Per quanto riguarda la 
•squadra» Galeazzi non si è 
sbottonato più di tanto. I nomi 
che si fanno comprendono tut
to il mondo della sinistra ma 
anche qualche cattolico. Si 
parla inoltre dell'ingresso in 
giunta di Eugenio Duca, il 
combattivo consigliere del Pds 
che per anni ha svolto una pre
ziosa opera di denuncia con
tro le opere incompiute del 
piano di ricostruzione di Lon
garina Mentre Di Murro ha 
chiamato come consulente 
per i problemi dello sport l'al
lenatore dell'Ancona Vincen
zo Guerrini, de da sempre. Ve
nerdì chiusura col botto della 
campagna elettorale: parle
ranno Martinazzoli e D'Alema Una veduta di Ancona dal mare 

Dibattito dentro Cgil, Osi, Uil sul ballottaggio tra i due aspiranti sindaco 

Torino, lavoratori divisi sui candidati 
Il sindacato sceglie: «Castellani è il nuovo» 
Il 6 giugno dalle fabbriche è arrivato un voto pro-No
velli. Ma, fin dalle prime battute di questa campagna 
elettorale, i dirigenti sindacali di Cgil, Cisl e Uil di 
Torino si sono schierati - a titolo personale, ovvia
mente - a favore di Valentino Castellani, nella vola
ta finale alla poltrona di sindaco. Vediamo le ragio
ni che hanno suggerito l'appoggio al candidato di 
Pds, Alleanza Democratica e Verdi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

di voci monocorde prò Castel
lani? «Politicamente - dice 
Tom Dalessandri, segretario 
della Cisl provinciale - ha una 
spiegazione nell'idea del patto 
sociale su cui punta il sindaca
to per superare l'attuale crisi 
economica. Dunque, un patto 
sociale tra forze diverse per 
realizzare un progetto di rilan
cio di Torino. Rilancio della 
città che si somma al rilancio 
dell'impegno politico: se con
cordiamo sulla necessità di ri
vitalizzare la politica, non pos
siamo non premiare - ed è per 
questo che voterò Castellani -
coloro i quali hanno deciso di 
intervenire in prima persona 
per ricostruire una nuova clas
se dirigente. Se bocciamo Ca
stellani ed altri ancora, sarà 
sempre più difficile coinvolge

re quelle coscienze che oggi 
per motivi diversi vivono ai 
margini della politica». 

Voce fuori dal coro quella di 
Giorgio Cremaschi, della se
greteria piemontese della 
Kiom-Cgil, che ha annuncialo 
l'intenzione di aprire la discus
sione sull'autonomia sindaca
le, dopo il ballottaggio di do
menica prossima, in forte po
lemica con la sua organizza 
zione: «Se guardiamo al potere 
di coagulo e se i voti hanno an
cora un peso, chi ha aggregato 
più forze sociali? Novelli con 
quasi il 36 percento o Castella
ni con il 23 per cento di voli' 
Ed ancora. Viviamo situazioni 
davvero controverse ed incom
prensibili negli apparati, se si 
trova l'unità sulla candidatura 
Castellani, mentre si fa largo a 
fatica un'intesa sulla rielezione 

dei consigli di fabbrica. Più che 
un segnale di rinnovamento, 
l'appello per il candidato di 
Pds, Alleanza Democratica e 
Verdi, mi pare un campanello 
d'allarme sulla crisi de! sinda
cato». Su sponde opposte 6 
Tom Dalessandri che replica: 
«Non necessariamente i voti 
sono il riferimento ledele di 
una sommatoria di forze diver
se. Autonomia sindacale forse 
il sindacato si è "speso" come 
organizzazione per raccoglie

re il consenso elettorale? Per
chè dovrebbe stupire poi una 
divaricazione nel voto tra base 
e vertice7 11 sindacato è forse 
dentro una logica operativa, 
sul modello laburista, ad 
esempio?». Che cosa c'entrano 
allora Cgil, Cisl e Uil nella sfida 
Castellani-Novelli? Risponde 
Sabbatini. «Perché la loRica 
per costruire un patto di svilup
po impone l'accordo tra tutti i 
settori della società, compresi 
quelli imprenditoriali E dalle 

proposte che avanza Novelli, si 
intuisce soltanto "la difesa al 
meglio di Torino", cosa che 
non credo più possibile fare». 
«Inoltre - conclude Avonto - lo 
sviluppo oggi non è più affida
bile al puro conflitto - vi è an
che il momento del conflitto - , 
ma alla coopcrazione Fattore 
estraneo se non a Novelli, cer
tamente alle forze che lo so
stengono, da Rilondazione al 
movimento della Rete, e di cui 
temo il condizionamento». 
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L'architetta Manzon è in vantaggio 
sul candidato del Carroccio 

A Pordenone 
[«progressisti» 
ora ci credono 
Nessuno dei due aveva mai fatto politica «prima». 
L'ing. Alfredo Pasini si è avvicinato da poco alla Le
ga. Maria Alberta Manzon, architetto, è stata contat
tata da alcuni amici referendari addirittura a fine 
aprile: era disposta a candidarsi come sindaco? È ri
sultata prima, un terzo degli elettori l'ha preferita al 
leghista, staccato di 10 punti. È ancora in vantaggio. 
Ma sarà decisivo il voto dei cattolici. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTOR: 

dell'archeologia, del cinema. 
Legge gialli e fiction. Passeggia 
per i prati e raccoglie erbe. La
vora dall'età di 18 anni. Per ta 
campagna elettorale sta utiliz
zando le ferie: «Potevo metter
mi in aspettativa, ma lo stipen
dio è la mia unica fonte di red
dito...». Alleanza per Pordeno
ne ha appena divulgato il bi
lancio delle spese elettorali: 
21.474.850 lire di entrate. 
21.634.055di uscite, 159.153di 
passivo. Niente telefonini, 
niente esperti in public rela-
tions. Uno slogan per la città? 
«Prima di buttarci in altre opere 
colossali, meglio recuperare 
quello che c'è». Ha appena 
scritto una lettera «ai cittadini 
di Pordenone»: diminuiscono 
le entrate dei comuni, la situa
zione è difficile, «ho scelto di 
non fare promesse». Non fa 
previsioni sul ballottaggio: 
«L'elettorato è molto libero, 
dopo il referendum. Sarà cen
trale il voto dei cattolici». Nella 
lista di assessori che sta prepa
rando, quasi tutti estemi, c'è 
anche un prete intellettuale, 
don Chino Biscontin: «Lui è di
sponibile, ma la Cuna non gli 
ha ancora dato ilvia liber«t._v«-
dremo, comunque collabore
rà». 

Alfredo Pasini, l'avversario 
leghista, ha 39 anni, è ingegne
re meccanico, insegna all'I-
psia, vanta un passato da «area 
manager» per un'industria lo
cale in «Arabia, Egitto, Yemen, 
India, Jugoslavia e Far East». È 
appassionato di sci. Dopo il 6 
giugno ha dichiarato: «Divente
rò sindaco perchè la gente lo 
vuole». Fosse cosi, lo avrebbe
ro già votato un po' di più. Per 
il ballottaggio non ci sono stati 
apparentamenti. 1 blocchi di 
voti più consistenti sono due 
Gastone P-rigi, deputato missi
no, ha calamitalo il 6 giugno 
quasi 6.000 preferenze perso
nali, il 17%: lui preferirebbe 
convogliarli sulla Lega, ma nel 
Msi sembrano prefenre l'asten
sione. Poi c'è la bastonatissima 
De, sotto il 20%, più che dimez
zata. Il suo candidato-sindaco 
Pezzot e Chiara Mio, la Rosy 
Bmdi locale, hanno indicato 
una preferenza per la Lega II 
partito ha corretto: «Libertà di 
coscienza o astensione». 

tm PORDENONE. È il confron
to tra due «signor nessuno». So
lo che uno, il leghista, a sentir
lo dire si imta, sfodera i curri
culum professionali e fa sape
re di parlare inglese, tedesco e 
spagnolo. L'altra invece, la 
candidata dei «progressisti», se 
ne fa un vanto. Maria Alberta 
Manzon è la più gettonata de
gli aspiranti sindaco di Porde
none. Il sei giugno ha mietuto 
11.587 voti, il 34%. dieci punti 
abbondanti in più sul secon
do. Alfredo Pasini. È in testa, 
per quel che valgono le previ
sioni, ancora adesso. 

Ma fino a diciannove giorni 
fa Mana Alberta Manzon era 
ancora alla sua scnvania di ar-
cmtetto responsabile dell'uffi
cio pianificazione comunale 
della Regione, immersa nel la
voro come sempre Era il 26 
aprile «Mi telefonano degli 
amici, per conto di un gruppo 
di cittadini di vari partiti colle
gati al referendum: saresti di
sposta a fare il sindaco' Sono 
andata in crisi Ci ho pensato 
su una settimana, ho detto di 
sì«. E iscritta a partiti? «No». 
Aveva mai (atto politica prima? 
«Mai». Neanche un impegno in 
qualche associazione, in qual
che gruppo7 «Macché». Alme
no una militanza referendaria? 
«Nooo.. Il lavoro mi assorbiva 
totalmente». E allora, perché 
hanno pensato a lei? «Me lo 
chiedo anch'io.. Forse proprio 
perchè non avevo precedenti, 
e perchè ero un tecnico con 
una buona conoscenza del-
l'amministrazione pubblica». 
Una persona «sopra le parti» 
era necessaria alla coesione 
dell'arco che la sostiene: Pds, 
Psi, Psdi e sopralutto «Alleanza 
per Pordenone», lista variegata 
e trasversale di Verdi, Relè, Po 
polari di Segni, repubb'iconi, 
radicali, socialisti, pidiessini, e 
si dimentica sempre qualcuno. 
Anche venire dal nulla, poi, 
aiuta in una Pordenone deva
stata dalle tangenti più che 
ogni altra città friulana, col sin
daco de in carica da 10 anni 
arrestato un mese fa. 

Ed eccola in corsa Maria Al
berta Manzon ha 53 anni, non 
si è mai sposata, vive con la 
mamma Ha l'hobby dei viaggi 
- usa solo mezzi pubblici -


